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Nobile Signore 



netta lieta circostanza, cfie K vo*tzo 
tuetlto pi éofXeva affa dignità di (Decano , 
% Canonia vo*tu Confratelli hanno giun- 
cato cfie non vi tata ducato l ojfeutvi un 
pegno detìa (oro esitanza. C (jueóto eééi 
fanno mtltotanSovi un lavoro poetico, ue( 
(juate ) trattando^ delta formazione dei co&i, 
óief autoie attenuto atte forme dei cMvti 
antichi ,j*er non capete coinè m attzo modo 
mtrodur degnamente ne&a jzoeóia due jrau- 
dt adenti deffa Tbatuza. diggradiiefo, e vive- 
te a (ungo at rupetlo e aff amore de* 
vostri 



Divotiss. Ossequiosiss. 
1 CANONICI 
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ORIGINE DELLE COLLINE 
DI C ART 



OTTAVE 



]\infe, dive Napee, che questi avete 
Colli beati, e questi boschi in cura , 
Ove in tranquilla ognor calma godete 
L" opra più bella che formò Natura , 
Se non vi turbi le amorose e liete 
Danze Fauno importuno, o ria sciagura, 
Me qui accogliete: io presso a questo faggio 
V offro di fiori e latte un puro omaggio . 

• 

Voi no qui non traea voler del Fato, 

Cui nullo è incontro ogni contrasto, o poco 
Nè qui salendo il caso era vi a lato, 
Perchè il caso pei Numi è lieve gioco: 
Ma il Ciel, eh' è qui cortese oltre l'usato, 
E la celeste amenità del loco, 
Questa fu guida ai vostri passi, e questa 
Neil' amico soggiorno ancor v' arresta . 



Cosa è mai che sì dolce inebbri i sensi 

Di schietta gioja, e ogni aspro duol sospenda, 

Che ogni alma appaghi, e quanto ad uom conviensi 

Tranquillo appieno, e appien beato il renda , 

Che larga e liberal qui non dispensi 

Natura con gratissima vicenda? 

L' aura è sì pura, che spirar m' è avviso 

La pura aura lassù del Paradiso. 

Ma quanto ebbe diverso un dì Y aspetto 
Questo or soggiorno delle Grazie amiche I 
Come tutto fa orror finché ricetto 
V ebbero, e pugna Deità nemiche ! 
A me'l dicea Silvan, che integro in petto 
Serba il tesor delle memorie antiche: 
Silvan fra queste un giorno annose piante 
Venne, e improvviso apparve a me da van te . 

Faccia, e membra avea d'uom, ma vaste, e come 
De 1 campi abitator fosche e possenti. 
Rustico serto gli cingea le chiome, 
Che disciolte cadean, scherzo de" venti. 
In fronte gli lucean duo non mai dome 
Per lunga età vive pupille ardenti, 

. Rozza veste il copria, e di cipresso, 
Fcral memoria, un ramo avea dappresso. 
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Al subito apparir, eh" ogni ardimento 
Dal cor mi tolse i' mi fuggia veloce, 
Se non rendeami allor stupido, e lento 
lì soverchio temer, che turba e nuoce. 
Ei me colto da gelido spavento 
Rassicurò col guardo, e colla voce} 
Mi stese indi la man, nuovo ni* infuse 
Coraggio, e in questi detti il labbro schiuse : 

O tu che vacuo d' ogni cura, e sciolto 
Questa premi amenissima pendice, 
Ed hai lo spirto ai sacri studj volto, 
Onde gloria, e diletto uom poi n' elice} 
Un alto arcano nella cieca avvolto 
Notte de' tempi ora ascoltar ti lice: 
Ond 1 anco un dì degli Apollinei modi 
Tu cantando P adorni: attento or m'odi. 

• 

Questi poggi felici, ove già piacque 
Stender al Cielo una propizia mano 
Qui non sorgean ne' dì vetusti, e giacque 
Lungh' anni eguale il sottoposto piano. 
Quando Nettuno un dì le tumid' acque 
Dal profondo vi spinse ampio oceano, 
Mentre Vulcan qui stanza aver solea, 
E de* Ciclopi suoi parte ci avea. 
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Punto da cura ambiziosa un giorno 
Nettuno il capo sollevò dall' onde , 
Girò tre volte i glauchi lumi intorno , 
Per cui tenror ne' Dei minori infonde; 
E del suo Regno vitupero e scorno 
Le antiche reputò prescritte sponde, 
E quel divieto, che vel cinge e serra, 
E gli contende la bramata terra. 

Or colà, disse, chi regnar presume? 

Giove impero ha sovran sopra le stelle: 
E sui luoghi nemici all'aureo lume 
Regna Pluto, e sull'alme a noi rubelle. 
Terzo io siedo fra lor: qual Fato, o Nume 
Me dalla terra a me dovuta espelle? 
Lascio gli abissi e il Ciel: ma fermi e fìssi 
Mi lìan confini il Ciel solo, e gli abissi. 

Così dicendo di sanguigna luce 

Mandò pegP occhi fuor scintille, e lampi : 
I venti a quella vista orrida, e truce 
Fermarsi, e si appianar gli equorei campi. 
Egli il tridente, onde il rispettan Duce 
Teti e Àmfitrite, e per cui frena gli ampi 
Regni del mar alza superbo, c scuote, 
E la docil soggetta onda percuote. 
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A quel tocco divin s 1 alza repente 
Dall'ime sedi ossequioso il mare, 
Che pur siccome s' abbia e senso e mente 
Del Dio compreso il cenno aver si pare. 
Cresce e soverchia, e torbido e fremente 
Versa di fuor V onde spumose amare : 
E già la terra, e quanto ha in lei dimora 
Il flutto vincitor copre, e divora. 

Poiché nullo confìn chiuder suo regno 

Mira, e che lito alcun più non 1' accoglie, 
Nettuno il vecchio trattenuto sdegno 
Smorza, e depon V ambiziose voglie. 
Stende allora sul mar di pace in segno 
La destra, e la crescente onda raccoglie, 
Sì che più oltre non trascorra, e questi 
Confìn rispetti, e in loro indi s' arresti . 

Ma raro awien che da nemica offesa 
Soffra Nume rivai o danni od onte, 
E ad armargli la destra alla difesa 
L' ire non abbia in sen rapide e pronte . 
Penetra V onda il suolo, e giù discesa 
Ove intesi al lavor Sterope e Bronte 
Tenea Vulcan, V affumicato loco 
Empie, e v' estingue in ogni parte il foco . 



Forte crucciossi il Dio di Lenno a questo 
Del rivai abbonito acerbo insulto, 
E sì vivo lo sente, e sì molesto, 
Che ratto u arse I" antico odio occulto . 
Oh, disse, ai Numi, e alPuom Nume funesto 7 
Non fra P offeso mio potere inulto-, 
£ »' è fral questa destra alla vendetta , 
Da più possente braccio or tu I' aspetta . 



Così dicendo, a infatigabil lena, 

Cui Pira accrebbe estrema possa aggiunge, 
E la dura del sasso aspra catena 
Coir omero divin sforza, e disgiunge . 
Pronto P effetto è sì, che tocca appena , 
Svelta è la rupe, e già balzata è lunge^ 
E dove il suol giacea disteso e basso 
Sorge d' informi roccie informe ammasso. 

Poggia indi al Ciel, e del Tonante al soglio 
Tutto com' è brutto di fango, e molle 
Ratto s' avanza, e il varco apre al cordoglio 
Che nel profondo cuor gli cresce, e bolle: 
Padre, e Signor, se il temerario orgoglio 
Non frangi, ond' ebbro è già Nettuno, e folle, 
Non io potrò, che m' è ogni via intercetta , 
Più il turbine temprarti, e la saetta. 



Mira laggiù come al voler del Fato 
Piega il superbo tuo fratel la fronte. 
Ei P onde sul tuo Regno a se negato 
Spinse, e già vi soverchia e piano e monte. 
Che più attendi oggi mai? che salga armato 
Qui sull'Olimpo, e te medesmo affronte? 
Se tei vedi e'1 comporti, il Fato invano 
Della folgore ultrice armò tua mano. 

Fra la sorpresa e l' ira in giù rivolse 
Il gran Saturnio le turbate ciglia, 
E sì gP increbbe il fiero oltraggio, e dolse, 
Che farne aspra vendetta ei si consiglia . 
E già 'l fulmin brandia, ma nel distolse 
Ghino al fratel pietosa} allor la Figlia 
Chiama a se di Taumante, e va, le dice. 
Di mie leggi a Nettuno apportatrice. 

E che tosto le audaci onde richiami 

Entro i confin dal Fato a lui prefissi} 
Colà sua sete ambiziosa sbrami, 
E a sua posta del mar turbi gli abissi. 
Ch' io de 1 miei dritti, e de non suoi reami 
Vendicator, primier de 1 Numi io 1 ! dissi: 
Tu gliel nuncia a mio nome: e s'osi, o tenti 
Di opporsi a me, che Pira mia paventi. 



Pronta al cenno divin Iri si mosse, 
E per l'aerio Ciel spiegò le penne, 
Ed a mille color pinta mostrosse 
Quando nel sole ad incontrar si venne. 
Ma giunta ove Ncttun V antica scosse 
Servitù delle sponde, il voi ritenne $ 
E a lui, che il suo godea novello Impero 
L' alto espone di Giove ordin severo . 

Come forte mastin freme, ed arrabbia, 
Se a lui robusto alan tolga la preda, 
Che già stringe fra i denti, e fra le labbia , 
E ringhia e sbuffa, e forza, è alfm che ceda : 
Tal s' accese Nettun d' immensa rabbia 
Com' udì che il fratel vuol che receda 
Dall'usurpata terra, e al prisco nido 
Ritorni, e morda Y abbonito lido. 

E dell' acerba ond* arse ira feroce 

Alto ne dava, e memorando segno, 

Se a quel furor non opponea veloce 

La Nuncia di Giunon schermo e ritegno. 

Essa con modi accorti, ed umil voce 

Di quel superbo cuor tempro lo sdegno: 

E fra T antiche violate sponde 

LT indusse a richiamar le suddit* onde. 



Egli lajnan, che sul rigonfio flutto -uh 
Imprimer puote riverenza, e tema 
Alza, e gli abissi il mare ingojar tutto 
Scorgi dalla prim' onda ali 1 onda estrema . 
Ma forza è ben che al riapparir V asciutto 
Nel profondo del cor Nettuno gema. 
Irì, che F ordin suo compiuto vede, 
S' alza neir aura* « stili' Olimpo riedc. 

Or qui fìssa lo sguardo: ignudi massi 

Dal sen profondo detta terra emersi* un 
Poiché torsero V acque altrove i pàssi;! i> 
Qui improvviso apparirò alior ; giacerai , r * 
Scabri sentieri ora sublimi, or! bassi, 
Mille aspetti d' orror varj e diversi, 
E svelte piantele rovesciate zolle ; : .«, t. 
Questo allor presento^novello colle . 

• 

Ma pup^ dal loco, ove primiero ei nàcque 
Tanta il colle traea beltà* vaghezza, 
Che non lunga stagione inculto giacque , 
Spettacolo <T drróre, e di tristezza: • 
Ma vr sceaer le Grazie, e sì lor* •piaccnie^ 
Che ne sgombraro la nativa asprezza: > 
D' erbeiil vestir, d v àrbbri amèni) e foschi , 
E di musici augèlli empierò i bòschi* 



Parve allor che più > pura i molli vanni .rn.in i i 
Movesse intorno la piacevol 1 òta, u jì i«jn. : 
E che a ristoro de' passati danai iVs o t r»s!/. 
Qui fermassero ii piè Pomoha, e Flora j_<°> ; 
Nuovo allor comindossì a volger d' anni i 
Ordin felice, e tal mantiensi : ancora $n n n h 
E tal lino ne 1 secoli rimotiM uifjno ? l Gita f hl 
Pei tuoi si volgerà' tàrdii tiepoii'if'- 'Ihn rsh > 

• 

Così Silvan diceami, e qual baleno - i i. 
In un istante agi 1 occhi miei s'ascose. 

Me d' mimila meraviglia pieno U'Vjfliìì i i 

Le secrete lasciaró udite cpse.o/i//o!vj :ji wU 
Voi dunque, ò belle e avventurate appieno -.■*'< 
Dive Napee, cui sorte amica pòse 
Primo ornamento a si leggiadro loco 
A quest' umil mio prego or fauste invoco. 

Voi questi poggil e quante ad essi invita s, 
Il pampinoso Autunno alme bennate 
A dì sempre tranquilli, e a lunga vita . 
Col possente favor vostro serbate J. eli/; 
Ma pegno abbian maggior di vòstra aita 
Quei, cui Febo s' elesse amico, è vatev # 
E quei, che della Patria il .santo affetto ■ j '< : : 
Non men di Codro, o (Jurzio ha vivo in petto . ** 
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* Si allude al def. Noh. Bartolommeo Villabruna Decano di 
questa Cattedrale, cultor felicissimo della Italiana poesia. 

** Non v* è alcuno, che non conosca da qual sentimento di 
carità della patria sia occupato il cuore del Nob. Conte 
Giacomo Dei. L'uno e l'altro villeggiavano sulle colline 
di Cart 
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